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Le ambiguità Mei gruppi estremisti sul; 
problèma della violenza e del terrorismo 

La crisi di un movimento 
C"c una grande lezione po

litica nei drammatici avve
nimenti che l'Italia vive in 
questi giorni dopo il rapi
mento del presidente della 
PC. La notizia del feroce 
agguato terroristico si era 
appena diffusa quando gli 
operai delle grandi fabbri
che del nord riempivano le 
piazze. La protesta è scat
tata con una straordinaria 
prontezza in tutto il paese. 
Chi aveva costruito le sue 
Ipotesi sulla estraneità del
le masse popolari allo Stato 
democratico ha visto bru
ciati molti suoi schemi nel
la giornata di giovedì. « Lot
ta Continua » ne è un esem
pio. Basta scorrere gli arti
coli e i titoli di ieri. Si am
mette la « generale ripulsa 
verso l'azione e la pratica 
delle BR », ma si parla di 
€ uno sciopero massiccio, un 
grande disorientamento ». 
Non si può nascondere la 
folla che ha invaso piazza 
del Duomo a Milano, ma si 
scopre addirittura una « e-
straneità emotiva e perso
nale » dei partecipanti, gli 
stessi che non avevano at
teso la proclamazione dello 
sciopero per abbandonare i 
posti di lavoro. 

Eppure erano bastati due 
cortei (Boma e Bologna 1*11 
marzo) per far gridare a 
Lotta continua che il • mo
vimento del '77 se n'è risbu
cato fuori » (L.C. 14 marzo). 
Su quelle manifestazioni il 
foglio estremista aveva visto 
« l'istinto ad un unico movi
mento anche quando si spez
zetta e si articola in mille 
forme diverse ». La forza di 
questo movimento riposereb
be « nella sua capacità cor
rosiva, nella sua disarticola
zione del potere e del con
sumo », in altri termini nel
la sua natura « destabilizzan
te », nel suo fondarsi sui 
comportamenti che derivano 
« dall'incolmabile estraneità 
strutturale e culturale dei 
giovani a questo sistema ». 
E' chiaro che fondandosi 
solo su tali premesse nega
tive il giornale non possa 
tuttora dare una risposta 
convincente al problema del
la violenza. Gli avvenimenti 
di questi giorni dimostrano 
questa profonda ambiguità. 
La stessa - Lotta conti
nua », infatti, pur avver
tendo il pericolo che « nelia 
rottura con la politica dei 
partiti e delle istituzioni... i 
piccoli gruppi dei compagni 
si ricostruiscano nuovi fetic
ci e nuovi simboli ideologi
ci contro cui indirizzare la 
rivolta ». non offre altra ri
sposta che una « microfisi
ca » delle lotte, uno spezzet
tamento e frantumazione del 
movimento in un « insieme 
di pratiche di autosussisten
ze e di resistenza cultura
le economica, individuale ». 
L'unità del movimento si ri
duce, appunto, ad un * istin
to », a un episodico « ritro
varsi ». In tale movimento 
tutti i comportamenti sono 
leciti purché esprimano il 
carico di rifiuto, di opposi
zione. di « estraneità ». 

Così, i problemi della di
rezione politica, dell'organiz
zazione, della formazione del
la volontà politica e dei cor
rispondenti comportamenti 
sono risolti solo da una sor
ta di - diaicttica negativa ». 
Eppure per dirla con Gram
sci solo la soluzione di taii 
problemi dà ai movimenti 
la « coscienza della durata » 
che è lo spirito statale (cioè 
permanente ed egemonico) 

Segni di smarrimento dinanzi al:sus
sulto democratico che scuote il paese 
Le radici di una incapacità a cogliere 
le più profonde verità del « caso ita
liano » - Il tema dell' organizzazione 
politica delle giovani generazioni 

dei movimenti che si distin
guono dalle • esplosioni ani
malesche ». L'elevare la mar
ginalità dei giovani a forma 
di coscienza e forza del mo
vimento, è la peggior forma 
di economicismo cui è ap
prodata tutta una parte del
l'estremismo. Questo è ciò 
che lo rende perennemente 
subalterno al « partito arma
to », ciò che vanifica le au
tocritiche e avvelena i pro
positi. ' < • 

Proprio' in questi giorni 
un giovane marxista france
se ha proposto in un saggio 
l'immagine di una genera
zione che rischia di passare 
dal marxismo critico ad uni 
critica generale e radicale 
del marxismo e dei suoi pre
supposti: la teoria della sto
ria e il ruolo protagonista 
del movimento operaio. Ora 
il marxismo italiano non è 
un « marxismo introvabile • 
come lo definisce il giovane 
studioso francese: l'esperien
za italiana porta il segno 

di un diffuso processo di 
politicizzazione, di attivizza-
zionc che non ha precedenti 
in Europa. 

Eppure non v'è chi non 
veda che un segno nuovo 
e inquietante c'è in alcune 
delle forme attuali di que
sta attivizzazione delle mas
se giovanili: l'affievolirsi del 
riferimento al movimento 
operaio fa crescere di con
verso l'autoghettizzazione, la 
crisi di comunicazione con 
gli «altri» (gruppi, partiti, isti 
tu/ioni). Per molti giovani .1 
« caso italiano » rischia di 
non essere visibile, la neb
bia rischia di avvolgere le 
« verità » di questa origina
lità: l'intreccio di politica 
e società che ha pervaso di 
sé i partiti, le istituzioni, i 
sindacati, la diffusione di 
« coscienza » che ha politi
cizzato strati lontani, sedi
mentando aspirazioni, socia
lizzando simboli, idee, com
portamenti tesi al cambia
mento. 

Attivizzazione delle masse 
Ora quel che colpisce nel

le varie forme con cui l'at-
tivizzazione delle masse gio
vanili si è espressa in que
sto decennio è l'assoluta ir
rilevanza di un autonomo e 
organizzato movimento di 
massa dei giovani di tipo 
nuovo, secondo l'esempio di 
altri strati sociali, che fos
se il modo originale di 
espressione della nuova qua
lità che la questione giova
nile ha assunto negli anni 
'70. (Nel 1974 gli studenti 
aumentano rispetto al '68 
di un milione e mezzo). 

E allora: il limite del '68 
sta nel non aver prodotto 
una tradizione, una cultura 
dei movimenti di massa. Tra 
il Guido Viale che dieci anni 
fa negava l'autonomia del 
movimento studentesco per
chè immediatamente « pro
letario » e « Lotta Continua » 
di oggi che risolve la spe
cificità e l'autonomia della 
questione giovanile nella cul
tura della marginalità non 
c'è soluzione di continuità. 

Si consuma una medesima 
vicenda: l'incapacità di pen
sare un movimento di massa 
in grado di saldare la setto-
rial ita e la specificità ad un 
orizzonte generale e ad un 
sistema di rapporti e di al
leanze. che non si limiti a 
disarticolare consenso, ma 
che riesca anche a produr
re, che porti in un progetto 
di trasformazione la concre
tezza di bisogni, di aspira
zioni modificando e arric
chendo così il senso comu
ne di grandi masse Ora 
perchè la nostra cultura elic
ila fatto dell'autonomia dei 
movimenti di massa il fon
damento della propria « via 
al potere » non è ancora la 
base, a dieci anni dal '68, 
MI cui rendere possibile la 
costruzione e la presenza di 
un movimento di massa co
struttivo della gioventù'' 
Perchè il nostro pluralismo 
come visione di una società 
civile ricca non parla al bi
sogno di protagonismo di 
grandi masse giovanili? 

Un limite della nostra azione 
Io sono convinto che un 

lìmite nella nostra pratica 
dell'egemonia verso le masse 
giovanili in questi anni vi 
è stato. Non mi sembra che 
esso si limiti a un problema 
di comunicazione col senso 
comune dei giovani per cui 
si tratterebbe soltanto di 
« ristabilire le verità » della 
nostra linea, come propone 
il compagno Asor Rosa. Mi 
sembra che in tale modo 
rischi di prevalere un per
benismo pedagogico che raf
forza e non elimina l'impres
sione di una separatezza, di 
mondi che non si toccano 
e non comunicano, di auto
nomie reciproche che nella 
tecnica del confronto e del
la demistificazione possono 
ritrovare una forma di con
vivenza. 

Io sono convinto che il 
limite di fondo resta lo scar
so contributo che abbiamo 
dato alla costruzione di un 

movimento autonomo della 
gioventù, stabile e organiz
zato nella società italiana e 
nella strategia di transizio
ne del movimento operaio. 
Non è stato cosi in tutti 
questi anni: tra movimenti 
e istituzioni vi è stata una 
dialettica feconda, ma « ne
gativa ». I movimenti hanno 
arricchito partiti e istituzio
ni, diffuso in essi compor
tamenti nuovi, dilatato le 
zone della politica, eroso con
tinenti prima nascosti (es. 
«il personale») , ma pur 
sempre ricadendo sempre 
neH'autoannulIamento o nel
la costruzione dei partitini. 
La mistica del piccolo parti
to sta sempre nascosta die
tro l'angolo del - movimen
to » fluttuante e radicale. 
oscillante tra effimere esplo
sioni e caduta nella passi
vità delle maggioranze. 
L'estremismo è incapace di 
risolvere questo nodo: e in

fatti tra teorizzazione del
l'» area » ' di movimento e 
chiusura nella logica del par-
titino si risolve il perenne 
dibattito interno a Lotta Con
tinua. 

Qualcuno anche al nostro 
interno, dà per scontato che 
le • ragioni della nostra po
litica » impediscono anche a 
noi di risolvere finalmente 
il problema di un « autono
mo movimento di massa del
la gioventù ». Non restereb
be che tessere un tenue filo 
di comunicazione per ren
dere più tollerabile « questo 
movimento » necessariamen
te denso di pericoli estremi
sti e corporativi. Si dimen
tica che ciò che è in gioco 
non è l'orientamento di un 
movimento ma la « via alla 
politica » di una generazio 
ne. Dare per scontato che 
le forme della sua attivizza
zione debbano essere solo 
quelle predisposte dal « nuo
vo estremismo » o dalla « ri
nascita comunitaria e reli
giosa » significa dare per 
scontato un inaudito proces
so di espropriazione della 
politica di un settore di so
cietà che non ha precedenti 
nella nostra storia. Tra la 
« tabe della difesa », che por
ta sempre il rischio del set
tarismo, e il - paternalismo 
pedagogico », vi sono le in
finite forme in cui si espri
me una controffensiva del 
movimento operaio, sul ter
reno della costruzione di un 
« nuovo movimento della gio
ventù », di una cultura del
le riforme e non di una 
mistica del consumo, capa
ce di arricchire le sintesi 
politiche (partiti e istitu
zioni) e non di consegnarle 
al mondo delle « volontà di 
potenza » organizzate, di vi
vere l'austerità come cul
tura della trasformazione. 

Vi sono due condizioni 
per far ciò: 1 ) che non si 
attenui mai nella nostra ini
ziativa la presenza attiva del
le grandi masse intorno a 
un'idea e ad una pratica del 
cambiamento che tenga in
sieme e leghi le - tappe del
la politica ». Bisogna com
prendere che nelle condizio
ni di oggi la questione dei 
giovani è la trincea più avan
zata su cui misurare la no
stra capacità di esprimere 
tale legame; 2) che vi sia 
una profonda riforma dei 
nostii strumenti di iniziati
va intorno a tale questione. 
Per criticare il « movimento 
del '77 » può anche basta
re, ad esempio, questa FGCI 
purché sconfigga ogni « sen
so di accerchiamento ». Per 
dar corpo ad un nuovo mo
vimento occorre un'« orga
nizzazione » della gioventù 
comunista profondamente 
rinnovata nei suoi, modi di 
essere e nelle sue strutture. 
Il - nocciolo razionale » del 
sommovimento che sta scuo
tendo la gioventù nelle sue 
infinite forme (che non so
no solo quelle più prossime 
e tangibili dell'imbarbari
mento) è 11 bisogno di orga
nizzazione. di teoria, di cul
tura, di protagonismo. 

Gramsci ammonisce a non 
essere catastrofici anche di
nanzi alle forme diffuse di 
scetticismo che contraddi
stinguono le fasi di - morte 
delle vecchie ideologie » e a 
vedere come perfino questo 
scetticismo annuncia la pos
sibilità (e necessità) di for
mazione di una nuova cul
tura. Noi e non l'estremismo 
possiamo liberare questo bi
sogno. 

Umberto Minopoli 

Mentre gli agenti passano di casa in casa 

II quartiere della strage 
tra paura e calma 

Le strade e la gente ventiquattr'ore dopo il sanguinoso agguato - La veglia 
funebre di un gruppo di giovani - Dove venne tenuto prigioniero Di Gennaro 

ROMA" — Ventuno e trenta, il 
giorno dell'cecidio: si circola 
per il quartiere teatro del 
tragico sequestro come in un 
deserto. Una calma gonfia di 
paura, silenzio e buio nelle 
strade intorno, via della Ca-
milluccia. via Blumestlul. via 
Stresa, via Guido Alfani: pa
lazzi sbarrati, non un'anima 
in giro, rare e veloci macelli 
ne. 

Il solo posto riiv> e pro
prio li. sul luogo dove i cin
que militi della scorta sono 
strati trucidati: spariti tran
senne e segnali, non ci sono 
più tracce, spazzato via an
che il tappeto dei vetri in
franti: tutto è come tornato 
normale, l'elegante, signorile 
via di sempre, palazzine lus
suose tra alberi alti e giardi
ni ben curati. 

Ma attorno al punto dove i 
cinque sono caduti, sono 
comparsi mazzi di fiori cobi-
rati. fiori di primavera; e li 
intorno, ragazzi, donne, uo
mini della vicina parrocchia 
S. Francesco hanno dato vita 
a una commossa, spontanea 
veglia funebre. 

Sono una cinquantina: pa

role di pietà e di perdono. 
Cantano il < Pater mister» in 
coro sommerso, pregano a 
turno: •.< Ascoltaci. Signore-*. 
Hanno fatto un circolo, si 
tengono per mano, la pre
ghiera passa di bocca in hoc 
ca. Si rabbrividisce sotto un 
vento cattivo, ma anche per 
l'angoscia, die passa in giro 
come una corrente: stretti 
nei giubbotti di pelle i pochi 
poliziotti di guardia ascoltano 
a capo chino, con i tst tirati e 
tristissimi. 

Calma apparente. Valle 
venti sono già iniziate in via 
dei Giornalisti, anch'essa in 
solitamente deserta (sjianti 
d'incanto i capannelli ormai 
familiari dei ragazzi del 
J- circolo proletario -» di piaz 
za Igea, i compagni di Walter 
fiossi), le perquisizioni nelle 
case, nei garage, negli sconti 
nati, nei sottoscala. Di casa 
ut casa, passano le telefonate. 
Perquisiscono il n. .'>'>. il .~>3. il 
tS. il 20, il ti. e una via breve. 
tutti si conoscono l militi. 
berretti neri e mitra (pochi 
coi giubbetti antiproicttih in
dosso) entrano in quattro. 

accomuninoti da un magi 
strato. 

La strada è percorsa da 
inquietudini risibili a occhio 
nudo, l'omini alla finestra, i 
militi che vanno e vengono, i 
furgoni azzurri della polizia 
che avanzano o arretrano 
lentamente- Sono le 11. un 
gruppo di agenti scendono la 
scaletta che unisce via dei 
Giornalisti a ria Trionfale. 
attraversano la .strada, si ad 
dentrano nei campi, il ma 
gistrato ha in mano un foglio 
bianco che. ogni tanto con
trolla. 

«l'are che i terroristi in 
fuga siano passati di qui. per 
via Belli . dice uno degli a 
ìrtanti che. come noi. seane 
le mosse dei poliziotti l'or 
tien e negozianti, la gente di 
lutti i giorni: molti sono 
fermi sui marciapiedi, l'aria 
e battuta da commenti dove 
preoccupazione, paura, ansia. 
pietà .-i mescolano ni uno 
stato d'animo collcttilo, pe
sante. plumbeo. 

I ragazzi, i croccili del'e 
scritte ullrarn oluzionane e 
dalle parole d'ordine sfolqo 
ranti. ieri mattina non c'erano. 

Anche tra loro, almeno nelle 
frange piti mature, serpai 
(liano preoccupazione, meer 
tezza. il senso di qualcosa di 
tremendi, *< entrato in circo 
lo : (inaiamo ha smesso di 
colpo di • giocare v alla rivo 
Iti:;- ne facile, lo sbigottimen
to serpeggia 

Ma e soprattutto l'orrore 
dei cinque uomini cosi disit 
inaliamone caduti a .scuotere 
la gente. Molti di (/ucsti cit 
ladini erano già su! posto 
pochi minuti dopo la spara 
tona: molti li hanno intrai ì 
sti. sotto il lenzuolo, con le 
farce t niellate, insieme alla 
pietà, c'è i! rifiuto di morti 
cosi crudeli e inutili. 

(Qualcuno dalle finestre ha 
udito gli spari. e la signora 
the sta al n IXi di via Stre 
-a the ha i isto le due mar 
ihoic dei ttrr<o~isU. fuggire •' 
gran carriera per la stessa 
/ ia. versi, la Trionfale: è la 
famiglia del giornalista Ci;o 
Ianni l'ecchiara. al n. 12fi di 
uà Marci Fani che si è lista 
curare attrai r r -o le tappa 
rcìl< due jìali'-Un'e in liatino 

("e (/cute c'tc e ancora sol 
to tìioc. K' in bambino che 

frequenta la media statale 
degli Scolopi a raccontare 
della sua colf, battendo i 
denti. «Le ' pallottole le sono 
passate sotto il naso, ci ave
va appena messi sull'autobus. 
"Vìa via"' le hanno gridato i 
terioristi a piedi vicino ai 
cespuqli dell' "Olivetti": e 
quando lei ha visto il primo 
poliziotto cadete, è corsa a 
soccorrerlo. Si è macchiata 
di .sangue *. 

E' intatti la teste più nn-
portante che la polizia ha 
subito sentito. Etano a riso 
scoperto, dice la donna. Vor
remmo parlarle, ma oggi non 
è possibile, è letteralmente 
sconvolta, ci infoi mano. 

Le scuole della zona sono 
state investite in pieno dalla 
paura. Subito dopo TassaUo. 
i telefoni delle medie •» Pierre 
De Coubertni ». sulla Conili 
luccia. negli « Scolopi * al 
Trionfale, della scuola ele
mentare r\azaiio Sauro», 
propno di fronte alla pari oc 
dna dote Moro pochi minuti 
pinna del scpicstro M era 
feimato, sono impazziti per 
le chiamate dei genito'i. Le 
zumi iuta lotte- agli * Senio 
}>i v hanno diffuso un conni 
meato che intorniava gli a 
lunni dell'accaduto: alla « De 
Couhcrlin - l'insegnante di 
lettele ha dato drammatici 
intignagli, moltissimi tagazzi 
sniui siati ritmiti prima del 
Volano. 

Facciamo un lungo quo 
l <i posto di blocco tli cara 
Intuei i su aa Cortina d'.\m 
pcz:*>. militi col berretto 
leitlc sulla Trioiiia'e: poli 
ziotti ni boiglicsc davanti al 
la casa di Moro, in via del 
Folte Ti ìonlale n TU: una pa 
tazzina dignitosa ma non rie 
ca. circondata dag'i alberi. 
acuto alla clinica •> Villa Ma 
ria Pia i. <. Son c'è nessuno 
in casa . ci diamo 

Via Stresa. vicinissima al 
luogo della sparatoria. è 
tranquilla, crocchi di persone 
che parlano a bassa voce. 
facce chiuse: la decorosa aria 
di sempre nelle belle palazzi 
ne circondate dal verde: por 
tien gentili innaffiano le ri 
goglio.se aiuole Piloti, se ci 
sono piloti-' Si. lo conferma 
no un po' tutti, ut parecchi 
palazzi ci sono piloti dell'Ali 
taUti. e li indicano, questo. 
tinello, (lucilo laggiù- La pa 
lazzma russa al n. 1.Ì7 — gra 
ziosa, con palma e giardinctt-
— e m realtà un residence. 
con tanti piccoli appartameli 
ti. Suoniamo a diverse porte. 
nessuno, a Ce una famigliola 
reduce dall'Asinara; lassù al
l'ultimo piano c'è una ho 
stes.s. ma non si tede da un 
pezzo. Sì —conferma il por
tiere dello stabile di fr<mte 
— hanno abitato anche piloti, 

qualche tempo fa*. E' per 
questo che i terroristi si so 
no mimetizzati cosi? 
Via S'resa non e nuova die 
gesta delle UH. Ecco al 127. il 
palazzo rosso e grigio, dove 
il giudice Di (ìcnnaio venne 
a suo temilo tenuto prigo 
mero dai terroristi, ora > 
stranamente disabitato, vuo 
to: troviamo solo due opeiai 
edili, intenti a riparazioni 
Via la boutique, via tutti: de 
te armare una società di 
Milano, ci informano. Ar.ss» 
no .sa molto di pili. Alveari 
dt lussi/, che possono nascon 
dere molto bene, volendo. 

La macchia dei fiori sul 
l asfalto bagnato si e aliai ga 
la: la gente fa s'isla intorno 
Avanza lentamente una mar 
china della pohzur herrei'i 
icrdi. mitra, l'ufficiale incoi 
lato al ricetrasmittente. So 
pra. rasente i tetti, è tornato 
l'elicottero, gira piano, rumo 
roso, incessante... 

I n'altra giornata difficile 
sta scoi rendo 

Maria R. Calderoni 
N'e-lla roto: mazzi di fiori 

sul luogo del barbaro agguato. 

Ripensando 
oggi al 
fallimento del 
primo «golpe» 
reazionario j 

L'atto 
terroristico 
fu il punto 

culminante di :, 
un complotto 

intento e 
internazionale 

rivolto ad 
impedire il 

funzionamento 
delle istituzioni 

al V indomani 
dell'elezione 

di Allende 
L'unità del 
popolo e di 

tutte le forze 
democratiche 

isolò in 
quell'occasione 

i cospiratori Il fwwral* Rtné SchmMar ptehi unti prima •Watftnfato 

La mattina del 22 ottobre-
dei 1970 alle 8.30 il coman 
dante in capo dell'esercii.! 
cileno, gen. René Schneider. 
usci come al solito di casa 
per recarci in utTicin. Qual 
clic minuto dopo, in una 
>trada .secondaria della / o 
un residenziale di Santiago. 
la sua automobile veniva 
circondata da altre vetture 
e costretta a fermarsi. Un 
commando di uomini armati 
tentava Hi sequestrare il pò 
nerale. Questi cstraeva la 
sua arma, ma prima che ne 
potesse fare u_so veniva fe
rito gravemente. QualcìV 
storno dopo .spirava. 

I cileni \ i \ evano le gior
nate tese ed eccitate del mu
tamento annunciato dal \oto 
delle elezioni presidenziali. 
La maggioranza relativa era 
andata ad Allende: di li a 
qualclie storno il Parlameli 
to a\rebbe scelto tra i pri
mi due candidati, nessuno 
avendo a\uto la magsoran-
za assoluta. 

Quella mattina lo sgomen
to si accompagno a una co 
mone costatazione: qualcosa 
del cenere ci si attendeva 
che potesse accadere anclie 
so i più. razionalmente, la 
respingevano. *Era nell'aria». 
cosi come abbiamo letto ieri 
mattina ^iei giornali italiani 
che riferivano sull'agguato e 
sequestro di Moro. Guardati 
do al fondo degli avvenirne a 
ti. pur nelle diversità, una 
svolta .storica stava realiz
zandosi in Cile analoga al prò 
cesso clie vive oggi il nostro 
paese: all'ordine del giorno 
vi era l'ingresso delle classi 
lavoratrici e dei loro partiti 
alla direziona dello Stato. Il 
rapimento di Schneider era 

Quando in Cile uccisero 
il generale Schneider 

l'alt*» terroristico cullimi mìe 
d: un compiono che doveva 
impedire alle istituzioni de
mocratiche cilene di funzio 
narc in quel momento d: tran 
s'Ztone e ciumdi di trasferi
mento dei poteri dello Stato. 

II generale rappresentava 
il punto di saldatura tra le 
istituzioni dello Stato e la vo 
lonta democraticamente e 
-spres-a dal voto. Kgh. Ve-
nuto al comando come rni 
nificatore di un escreto d: 
viso da recenti, acuti ep: 
sodi di malessere e m-ubor 
dmaztone. credeva nella Co 
stituzion^ " * okmicamenie e 
pubblicamente si era impe
gnato a rispettarla MIMO-» 
losamente riguardo alle ele
zioni presidenziali, quale ne 
fosse stato il risultato poli
tico. 

Soprattutto dopo 1 "11 set
tembre '73. M e parlato mol 
to in Italia della vicenda ci 
lena e parole come < stadio s. 
* golpe * « Pinochet > « lati 
noamericanizzaz.ione » so.io 
divenuto usuali ed emblema 
tiche. Anello m questi giorni 
drammatici le abbiamo a-
scoltato. L'on. Spadolini, nel 
la discussione sulla fiducia 
al Senato, ha detto che eoa 
l'agguato a Moro abbiamo 
superato lo stesso quadro dot 
tragici avvenimenti cileni. 
Sono riferimenti che tendo
no sempre più a perdere 
ogni concretezza storica e a 

divenire spauracchi inu-ìUt 
ttialt. ammonimenti per una 
minaccia inarrestabile, che 
non lascia .spran/a. AI con
trario. l'analogia ri, cronaca 
e situazione |>ol!i;ia tra al
lora in quel paese- e «ig î ri 
questo, non è —no IH Ha di 
riamica lerrorist.ca di fruì 
giorno e 'H-mmer.o nella eoi 
dusio.ie tragica d: tre amv 
dopo. Porcile allora u C.\ 
ii s golpe " Venne >vc.ì"a;<». 
h democrazia »ippc trovare 
forza nelle istituzioni <_• ru i 
la genie, il Parlamento eie s 
se' \!!ende p-es;d.,ùe. 

K w) qii lì'ottobre 'TU :.>n 
s: trailo dell'avvei.'.ar.i di u» 
gruppo di esaltati dalla p: 
stola faille. Coni. eb!>e i 
dire" Allende venne \h5u!<i 
una guerra civile lampo Fa 
covano parte del ooino.otin 
il comandante della guarnì 
gione della capitale, di gran 
lunga la più importante, al 
tri generali dell'oserò.to t 
dell'aviazione, il comandasi 
to della manna e il dirotto 
re dell'arma dei carabinieri 
Como i documenti doilo sean 
dalo ITT. prima, e le pagine 
del rapporto della cornai^ 
.s.one del Senato dogli Stati 
Uniti sulle attività della CIA 
f rapporto Church). dopo. 
scrivono a tutto lettore r gli 
interventi clandestini degli 
USA per modificare il corso 
della politica cilena raggiun
sero il punto massimo nel 

i:i:n - li r> s,;:« :pi>r.- * N. 
viti . trasmisi alia CI \ istra 
zio u di intervon.re- direfa-
nrtente nella organizzazione 
di n : colpo di Malo . A: <. 
i« ni favorevoli a un iOÌ;*> d. 
Stato \enne ass.turato l'ap 
poggio ai più alti l:\oli. del 
governo nordam* nc-a;̂ » s-a 
,>r:ma < ne dopo ;i go!:>- *. 

Pere ne a :o sforzo d. t.w 
mip.evza interna o .ni» ma 
z ili ile falli nu i ':<• tre- aii.i. 
cl»>i>o in altro. : i tutto -..rniit 
per origini, obetttvo e- p-i' 
Ve .pam. « blx- s j cesso.' K' 
;.n ! ì^-e-Mamento ptsiUv 

del C.le e ;it. sjxc.o in <).i-
st; g.orn.. e onpuru. o —e o*-
dare. I-a d.fferenza fonda 
incitale tra quel p-.mo - gol 
p» > elio non r:u-u e l'altro 
e ho vide vittoriosa la v o 
lenza d: un Pi.;<x-lxt ris •. 
do neii'u.i.'a democratica 
elio si manifesto concreta 
niente noi "70. Il gr.inpo di 
ri gente del partito de-nvKn 
stiano, il partito di miggio-
peso parlamentare, era ,^-Ì 
<ora quello che s: era for 
niato intorno alla cardidafi 
r.ì progress.sta di Radom. 
ro Tom.e Nel governo rì.'i 
presidente Fret. nel pirt.to 
e tra t deputati e sanatori di 
.si s\oNi- m quelle «tttiman. 
un confronto acto-o e prò 
lunsato por decidere la linea 
da seguire di fronte al fatto 
nuovo della maggioranza re 
lama di voti raggiunta dalle 

s : 1 I M ' « L a (!• e i - . n 'e ' m a ' -

fu d. votare i ) Parlamento 
a favore-' di \1I« ode e n-m 
d. Ale s-andr.. ti candidato 
dt 'la d -tra -eco'do m mi-
mero di voti .i'.\ e le/.oli prt 
-'deliziali. Allora le ni modo 
) uor pai amp o quale'ie ine 
-• e.'opo con la nazionalizza 
/ '• it dr 
i e -lire ss.oae- el. 

mn ) Allende f i 
. i . i a ir^.t 

n «jgioraiiza. C»»-i cerne . i 
Parlamento, i.ei p.ie-e. in 
(j ; •! p-'nw pro-iu ft .r» :P 
- -KÌO delia vicenda e.iena 
I i de-tra v e n e i-o! ita e 
-< onfit'a me..tre le- riform-
ii s--.it:.i"a e ie il n.iovo g'> 
u r . n si propo ie va di a" 
" lire o ' i m a >o !,i r.-po-'a 
",* ro a"t« -a ria ojvra.. c.n 
'a'] a. t e e Ti m di -a « orile-
i-c.re (Ì.Ì prolunga:* d.Huo! 

"a e co.oni.t le o -«K/ial; 
Q.k-sto o--»iulo il clima pò 

lit.co del Cile, quardo la r." 
•./.,i .Ml'attontato a Sellile i 
i'cr sj d:fTu-e- nel p,te>t 'i 
i-az:o ie- non fu que-Ha -»"-

rata dai cospiratori. K-si si 
.-<-e rei conta.) di e -̂'-ere -ol. 
i no, trovarono il torasg.o 
di coni, mar* ad ag'rc l'na 
situazione di «ittt - i dramma 
il( a quale- Visse il Cile- iie-ì!e 
giornate clic- videro .spegner 
s. la forte fibra del generalo 
"schneider non rMeva rima 
nere cristallizzata in un'at
tesa < neutrale *. O prevale
va la paura, il ricatto del 
t salto, nel buio», la rasse-

iMazioi.t individualistica *i 
vini tua l'indigna/.oiie por 
1 aite» barbarli o. la fiducia 
iella dtmovrazta. la volontà 
eli resisti n-. Il drammi ilio 
ì golp.-ti avevano voluto'un 
i>"rre .'! paese ne M'intento fi: 
e-'teiit.-e la r.-a d'Ilo Staio 
< deli'opin.o ;e pubbli: a si 
ro-.i-(io. invite, eoitrei ili 
loro I lomphe: p:u v it ini s; 
nascose rei altri <•: tirarono 
i.dietro (ìli imeni riprese
ro animo Assumendo il go
ni ra li Prats il e ornando d. I 
l'osi re ito le ìndag'iii sul coni 
ploito vennero condotte covi 
energia e individuati i capi 
i gì. e-tcuion materiali 
semlirei che- quella minaccia 
fo--e -tata sfinirla una voi 
ta JH r tutte e que-ta. prò 
bab ime.ite. fu una delle- ra 
g.o i. per c i ' venne- persa ili 
vi-ta 1 importanza di quella 
K.neo-dia. di quella dimo 
s*razio-;o della fKis-ibilità e 
idi-s- . ta di mantenere l'uni 
ta del ponolo. Col passare 
del timpo t motivi <\i divi 
s.o io tra li forze di-mot ra-
t e rio prevalsero su qu»-lh che 
avrebbero potuto consolida
re l'intesa raggiunta nel'a 
e lez.one m Parlamento di Al-
•ende a presidiente- del Cile. 
K alla fino, passando por la 
spaccatura tra Io istituzioni 
eiello State», tra i partiti e 
tra i lavoratori. ì golpisti eh 
Uro. tre anni dopo, la loro 
sanguinosa rivincita. Anche 
in questi giorni è alla lezio
ne elio ci viene dalla vi
cenda cilena che dobbiamo 
guardare e di essa fare te 
-orei por il presente e per il 
futuro. 

Guido Vicarie 
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